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PREMESSA 

La presente relazione riguarda le opere di connessione in Media Tensione di un impianto 

per la produzione di energia elettrica da fonte rinnovabile solare tramite conversione 

fotovoltaica, della potenza nominale in DC di 26,640 MWp denominato “Colangelo”, sito 

in Contrada Facce Rosse nel Comune di Castellaneta (TA).  

Il collegamento in MT prevederà la realizzazione di un cavidotto interrato che 

dall’impianto agrovoltaico arriverà su una nuova Stazione Elettrica di Trasformazione 

Utente 30/150kV collegata alla Stazione Elettrica Terna esistente “Castellaneta”. La nuova 

Stazione Elettrica di Trasformazione Utente 30/150 kV sarà ubicata in terreno limitrofo alla 

Stazione Elettrica “Castellaneta”, nella disponibilità del proponente. 

Opere di connessione  

La società Terna ha rilasciato alla Colangelo S.r.l. una “Soluzione Tecnica Minima 

Generale” (STMG) N. 20190020318 con N.Prot.20190020318 del 18/03/2019 per un parco 

della potenza di 60 MW.  

Terna ha indicato per la STMG le modalità di connessione che prevedono l’immissione 

dell’energia prodotta dal PFV sulla sezione a 150 kV della stazione di trasformazione della 

RTN a 380/150 kV denominata “Castellaneta”. Lo stallo in stazione RTN sarà condiviso con 

altri impianti di produzione. 

In particolare, la produzione di energia elettrica sarà immessa sulle sbarre a 30 kV di una 

nuova stazione di trasformazione 30/150 kV mediante cavi a 30 kV le cui caratteristiche 

saranno meglio specificate nel seguito di questa relazione. 

L’energia elettrica prodotta sarà elevata alla tensione di 150 kV mediante tre 

trasformatori collegati ad un sistema di sbarre con isolamento in aria, le quali, con 

collegamento in cavo interrato a 150 kV, si connetteranno alla sezione 150 kV della 

esistente stazione di trasformazione 380/150 kV “Castellaneta”.  
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Il progetto del collegamento elettrico del suddetto parco agrovoltaico alla RTN prevede 

la realizzazione delle seguenti opere: 

a) Rete in cavo interrato a 30 kV dal parco agrovoltaico (PFV) ad una stazione di 

trasformazione 30/150; 

b) N. 1 Stazione elettrica di trasformazione 30/150 kV; 

c) N.1 elettrodotto in cavo interrato per il collegamento della nuova stazione di 

trasformazione alla  sezione 150 kV della Stazione 380/150 kV denominata 

”Castellaneta”. 

La collocazione delle suddette opere sul territorio è riportata negli elaborati TAV_06_A 

“Inquadramento IGM” e TAV_06_B “Corografia CTR con impianti”. 

 

1. RETE MT 

 

1.1. Tracciato 

Tra le possibili soluzioni è stato individuato il tracciato più funzionale, che tenga conto di 

tutte le esigenze e delle possibili ripercussioni sull’ambiente, con riferimento alla 

legislazione nazionale e regionale vigente in materia. La lunghezza complessiva dei tratti 

in cavo è di circa 2400 m. 

Gli elementi che sono stati considerati, nella scelta del tracciato sono i seguenti: 

• caratteristiche fisiche del terreno lungo il tracciato dei cavi; 

• rilievo interferenze comprendenti: 

• presenza di servizi o manufatti superficiali e sotterranei in vicinanza o lungo il 

tracciato dei cavi; 

• presenza di piante in vicinanza o lungo il tracciato dei cavi; 
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• presenza di traffico lungo le strade interessate dal tracciato di posa, stimandone 

l’entità in funzione della tipologia di strade; 

• distanza dai luoghi con permanenza prolungata delle persone ai fini del rispetto 

degli obiettivi di qualità come definiti dall’articolo 4 del DPCM del 08/07/03. 

La scelta del tracciato di posa è stata pertanto effettuata selezionando fra i possibili 

percorsi quelli che risultano tecnicamente possibili, individuando tra questi quello che è 

risultato ottimale. 

Nell’elaborato TAV_06_B “Corografia CTR con impianti” viene rappresentato il tracciato 

del PFV. 

1.2. Opere attraversate 

L’Individuazione delle opere attraversate è riportata nell’elaborato TAV_06_C 

“Corografia CTR con opere attraversate”. Le modalità di attraversamento sono riportate 

nell’elaborato TAV_06_C “Tipici attraversamenti infrastrutture e servizi”. 

1.3. Caratteristiche cavidotti MT 

L'energia prodotta dal parco agrovoltaico  è immessa nella stazione di trasformazione 

30/150 kV mediante n.3 cavi   tripolari avente tensione di esercizio di 30 kV e posati in 

apposite trincee realizzate lungo la viabilità esistente ed in parte nei terreni di proprietà 

privata avente caratteristica di terreno agricolo; l’elaborato TAV_06_F “Caratteristiche 

cavi MT e sezioni delle trincee e posa cavi” riporta le dimensioni delle trincee e le modalità 

di posa. 

La posa in opera dei cavi dovrà soddisfare tutti i requisiti imposti dalla normativa vigente 

e dalle norme tecniche ed in particolare le CEI 11‐17 e 11‐1. 
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Pertanto, le trincee saranno realizzate per la posa di 3 cavi tripolari disposti su un piano. 

L’elaborato TAV_06_B “Corografia CTR con impianti” riporta i percorsi dei cavi ed il 

numero di cavi da posare. 

Il cavo sarà del tipo cordato ad elica, con conduttori in alluminio, schermo metallico e 

guaina in PVC di sezione 300 mmq. 

Nella Tabella 1 sono riportate le caratteristiche elettriche dell’elettrodotto MT. 

Dalla suddetta tabella è possibile evincere la lunghezza del collegamento dal parco 

agrovoltaico al quadro MT della stazione di trasformazione 30/150 kV, la capacità di 

trasporto in corrente (in funzione del tipo di posa e del coefficiente termico del terreno), 

la sezione del cavo prevista, nonché le perdite calcolate alla potenza massima erogata 

dal PFV. 

Tabella 1 - Caratteristiche elettrodotto MT 

 

1.4. Aree impegnate e zone di rispetto 

Le aree effettivamente interessate dall’elettrodotto sono individuate, dal Testo Unico 

sugli espropri, come aree impegnate, cioè le aree necessarie per la sicurezza 

dell’esercizio e manutenzione dell’elettrodotto, e nel caso specifico sono pari a circa 1,5 

m dall’asse linea per parte. 

Il vincolo preordinato all’esproprio sarà invece apposto sulle “aree potenzialmente 

impegnate (API)” (previste dalla L. 239/04), che equivalgono alle “zone di rispetto” di cui 

all’articolo 52 quater, comma 6, del Decreto Legislativo 27 dicembre 2004, n. 330, 

TRATTA  Lungh. 

(m) 

Ic (A) Sez. (mmq) N. cavi trincea ΔP (KW) 

PFV SE 30/150 Elettrodotto 2400 9,79 300 3 26,17 

 
TOTALI       26,17 
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all’interno delle quali poter inserire eventuali modeste varianti al tracciato 

dell’elettrodotto senza che le stesse comportino la necessità di nuove autorizzazioni. 

L’ampiezza delle zone di rispetto (ovvero aree potenzialmente impegnate) sarà di 5 m 

per parte dall’asse linea quando è posato in fondi privati, e di 5 m dai limiti delle strade 

se posato su di esse ed indicate nella planimetria catastale TAV_06_E “Planimetria 

catastale con A.P.I.”. 

Ai fini dell’apposizione del vincolo preordinato all’esproprio, le “aree potenzialmente 

impegnate” coincidono con le “zone di rispetto”; di conseguenza i terreni ricadenti 

all’interno di dette zone risulteranno soggetti al suddetto vincolo. 

In fase di progetto esecutivo dell’opera si procederà alla delimitazione delle aree 

effettivamente impegnate dalla stessa con conseguente riduzione delle porzioni di 

territorio soggette a vincolo preordinato all’esproprio e servitù. 

2. CAMPI ELETTROMAGNETICI 

 

2.1. Richiami Normativi 

Le linee guida per la limitazione dell’esposizione ai campi elettrici e magnetici variabili 

nel tempo ed ai campi elettromagnetici sono state indicate nel 1998 dalla ICNIRP 

(Commissione Internazionale per la Protezione dalle Radiazioni Non Ionizzanti). 

Il 12/07/99 il Consiglio dell’Unione Europea (UE) ha emesso una Raccomandazione agli 

Stati Membri volta alla creazione di un quadro di protezione della popolazione dai campi 

elettromagnetici, che si basa sui migliori dati scientifici esistenti; a tale proposito il 

Consiglio ha avallato proprio le linee guida dell’ICNIRP. Successivamente, nel 2001, a 

seguito di un’ultima analisi condotta sulla letteratura scientifica, un Comitato di esperti 

della Commissione Europea ha raccomandato alla UE di continuare ad adottare tali 

linee guida. 
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Lo Stato italiano è successivamente intervenuto, con finalità di riordino e miglioramento 

della normativa in materia allora vigente in Italia attraverso la Legge quadro 36/2001, 

che ha individuato ben tre livelli di esposizione ed ha affidato allo Stato il compito di 

determinarli e aggiornarli periodicamente in relazione agli impianti che possono 

comportare esposizione della popolazione a campi elettrici e magnetici con frequenze 

comprese tra 0Hz e 300 GHz. 

L’art. 3 della Legge 36/2001 ha definito: 

• limite di esposizione il valore di campo elettromagnetico da osservare ai fini della 

tutela della salute da effetti acuti; 

• valore di attenzione, come quel valore del campo elettromagnetico da osservare 

quale misura di cautela ai fini della protezione da possibili effetti a lungo termine; 

• obiettivo di qualità, come criterio localizzativo e standard urbanistico, oltre che 

come valore di campo elettromagnetico ai fini della progressiva minimizzazione 

dell’esposizione. 

Tale legge quadro, emanata nel 2001, comporta la prescrizione e l’osservanza in Italia di  

misure più restrittive di quelle indicate dagli Organismi internazionali ed adottate da tutti 

i paesi dell’Unione Europea, che hanno accettato il parere del Consiglio di quest’ultima; 

infatti, come ricordato dal citato Comitato di esperti della Commissione Europea, le 

raccomandazioni del Consiglio dell’Unione Europea del 12/07/99 sollecitavano gli Stati 

membri ad utilizzare le linee guida internazionali stabilite dall’ICNIRP. 

In esecuzione della predetta Legge quadro, è stato emanato il D.P.C.M. 08/07/2003  

“Fissazione dei limiti di esposizione, dei valori di attenzione e degli obiettivi di qualità per 

la protezione della popolazione dalle esposizioni ai campi elettrici e magnetici alla 

frequenza di rete (50 Hz) generati dagli elettrodotti.”, che ha fissato : 

• il limite di esposizione in 100 microtesla (µT) per l’induzione magnetica e 5 kV/m 

per il campo elettrico; 
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• il valore di attenzione di 10 µT, da intendersi come mediana di valori nell’arco delle 

24 ore in condizioni normali di esercizio, a titolo di cautela per la protezione da 

possibili effetti a lungo termine nelle aree gioco per l’infanzia, in ambienti abitativi, 

in ambienti scolastici e nei luoghi adibiti a permanenze non inferiori a quattro ore 

giornaliere; 

• il valore di 3 µT, da intendersi come mediana di valori nell’arco delle 24 ore in 

condizioni normali di esercizio, quale obiettivo di qualità, da osservare nella 

progettazione di nuovi elettrodotti in corrispondenza di ambienti abitativi e 

scolastici, di aree gioco per l’infanzia, luoghi adibiti a permanenza non inferiore 

alle quattro ore. 

Si segnala come i valori di attenzione e gli obiettivi di qualità stabiliti dal Legislatore 

italiano siano rispettivamente 10 e 33 volte più bassi di quelli internazionali. 

È opportuno ricordare che in relazione ai campi elettromagnetici, la tutela della salute 

viene attuata – nell’intero territorio nazionale – esclusivamente attraverso il rispetto dei 

limiti prescritti dal D.P.C.M. 08/07/2003, al quale soltanto può farsi utile riferimento.  

In tal senso, con  sentenza  n.  307  del  07/10/2003  la  Corte  Costituzionale  ha  dichiarato  

l’illegittimità di alcune leggi regionali in materia di tutela dai campi elettromagnetici, per 

violazione dei criteri in tema di ripartizione di competenze fra Stato e Regione stabiliti dal 

nuovo Titolo V della Costituzione. Come emerge dal testo della sentenza, una volta fissati 

i valori‐soglia di cautela per la salute, a livello nazionale, non è consentito alla legislazione 

regionale derogarli, neanche in melius. 

Successivamente, in esecuzione della Legge 36/2001 e del suddetto il D.P.C.M. 

08/07/2003, è stato emanato il D.M. ATTM del 29/05/2008, che ha definito i criteri e la 

metodologia per la determinazione delle fasce di rispetto, introducendo inoltre il criterio 

della “distanza di prima approssimazione (DPA)” e delle connesse “aree o corridoi di 

prima approssimazione”. 
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In particolare, si ricorda che con esso sono state date le seguenti definizioni : 

• portata in corrente in servizio normale: è la corrente che può essere sopportata 

da un conduttore per il 100%' del tempo con limiti accettabili del rischio di scarica 

sugli oggetti mobili e sulle opere attraversate e dell’ invecchiamento; 

• portata di corrente in regime permanente: massimo valore della corrente che, in 

regime permanente e in condizioni specificate, il conduttore può trasmettere 

senza che la sua temperatura superi un valore specificato (secondo CEI 11‐17 par. 

1.2.05); 

• fascia di rispetto: è lo spazio circostante un elettrodotto, che comprende tutti i 

punti, al di sopra e al di sotto del livello del suolo, caratterizzati da un'induzione 

magnetica di intensità maggiore o uguale all'obiettivo di qualità; 

• distanza di prima approssimazione (DPA): per le linee è la distanza, in pianta sul 

livello del suolo; dalla proiezione del centro linea che garantisce che ogni punto 

la cui proiezione al suolo disti dalla proiezione del centro linea più di Dpa si trovi 

all'esterno delle fasce di rispetto. 

Inoltre, è stato definito il valore di corrente da utilizzare nel calcolo come la portata in 

corrente in servizio normale relativa al periodo stagionale in cui essa è più elevata ed in 

dettaglio: 

• per linee aeree con tensione superiore a 100 kV la portata di corrente in servizio 

normale viene calcolata ai sensi della norma CEI 11‐60; 

• per le linee in cavo la corrente da utilizzare nel calcolo è la portata in regime 

permanente così come definita nella norma CEI 11‐17. 

Normativa di riferimento 

LEGGI 

• Raccomandazione del Consiglio dell’Unione Europea del 12 Luglio 1999 relativa  

alla limitazione dell’esposizione della popolazione ai campi elettromagnetici fino 
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a 300 GHz (n. 1999/519/CE) 

• Legge 22 febbraio 2001, n. 36, "Legge quadro sulla protezione dalle esposizioni a 

campi elettrici, magnetici ed elettromagnetici"; 

• DPCM 8 luglio 2003, "Fissazione dei limiti di esposizione, dei valori di attenzione e 

degli obiettivi di qualità per la protezione della popolazione dalle esposizioni ai 

campi elettrici e magnetici alla frequenza di rete (50 Hz) generati dagli 

elettrodotti"; 

• DMAATM 29 maggio 2008, “Approvazione della metodologia di calcolo per la 

determinazione delle fasce di rispetto per gli elettrodotti”; 

• Decreto Legislativo 3 aprile 2006, n. 152 “Norme in materia ambientale” e ss.mm.ii.; 

• Legge 28 giugno 1986 n° 339 “Nuove norme per la disciplina della costruzione e 

dell'esercizio di linee elettriche aeree esterne” 

• Decreto Interministeriale 21 marzo 1988 n. 449 "Approvazione delle norme tecniche 

per la progettazione, l'esecuzione e l'esercizio delle linee aeree esterne"; 

• Decreto Interministeriale 16 gennaio 1991 n. 1260 “Aggiornamento delle norme 

tecniche per la disciplina della costruzione e dell'esercizio di linee elettriche aeree 

esterne”; 

• Decreto Interministeriale del 05/08/1998 “Aggiornamento delle norme tecniche 

per la progettazione, esecuzione ed esercizio delle linee elettriche aeree esterne”; 

NORME CEII 

• CEI  11‐17 terza edizione “Linee in Cavo” 

• CEI 11‐4, "Esecuzione delle linee elettriche esterne", quinta edizione, 1998:09 

• CEI 20‐21, " Cavi elettrici ‐ Calcolo della portata di corrente " terza edizione, 2007‐10 

• CEI 211‐4, "Guida ai metodi di calcolo dei campi elettrici e magnetici generati da 

linee elettriche", prima edizione, 1996‐07 

• CEI 211‐6, "Guida per la misura e per la valutazione dei campi elettrici e magnetici 

nell'intervallo di frequenza 0 Hz ‐ 10 kHz, con riferimento all'esposizione umana", 
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prima edizione, 2001‐01 

1.1. CEI 106‐11, “Guida per la determinazione delle fasce di rispetto per gli elettrodotti 

secondo le disposizioni del DPCM 8 luglio 2003 (Art. 6) ‐ Parte 1: Linee elettriche 

aeree e in cavo”, prima edizione, 2006:02 

 

2.2. Campi elettrici e magnetici 

L’elettrodotto (sia aereo che in cavo) durante il suo normale funzionamento genera un 

campo elettrico ed un campo magnetico. Il primo è proporzionale alla tensione della 

linea stessa, mentre il secondo è proporzionale alla corrente. Entrambi decrescono molto 

rapidamente con la distanza dalla sorgente (conduttore).La metodologia di calcolo 

utilizzata per determinare i valori dei campi elettromagnetici è basata sull'algoritmo 

bidimensionale normalizzato nella CEI 211‐4, considerato idoneo per la maggior parte 

delle situazioni pratiche riscontrabili per le linee aeree e in cavo. In particolare, il campo 

di induzione magnetica viene simulato utilizzando un algoritmo numerico basato sulla 

legge di Biot ‐ Savart, mentre il campo elettrico viene simulato a mezzo di calcoli basati 

sul metodo delle cariche immagini. Alla frequenza di rete (50 Hz), il regime elettrico è di 

tipo quasi stazionario, e ciò permette la trattazione separata degli effetti delle 

componenti del campo elettrico e del campo magnetico. Questi ultimi in un punto 

qualsiasi dello spazio in prossimità di un elettrodotto trifase sono le somme vettoriali dei 

campi originati da ciascuna delle tre fasi e sfasati fra loro di 120°. In particolare, nel caso 

di un cavo interrato, il terreno di ricopertura  ha un effetto schermante che annulla 

completamente il campo elettrico a livello del suolo. 

I valori restituiti sono illustrati mediante due diverse modalità: 

• I profili laterali visualizzano le curve del campo elettrico e dell'induzione 

magnetica calcolati dal programma per la configurazione degli elettrodotti in 

esame su un piano parallelo al piano di campagna (suolo). I valori delle ascisse 

sono espressi in metri ed indicano la distanza dal punto di origine del sistema 
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cartesiano di riferimento, mentre l'ordinata è espressa in T o kV/m e rappresenta 

il valore del campo calcolato relativamente a punti situati all’altezza del piano 

considerato rispetto al piano di campagna. 

• Le mappe verticali rappresentano, mediante la visualizzazione di aree colorate, 

l'andamento dei campi calcolati nella sezione verticale perpendicolare all’asse 

dell’elettrodotto; i valori espressi in metri sull'ascissa indicano la distanza rispetto 

al punto di origine del sistema cartesiano di riferimento, l'ordinata rappresenta 

invece, sempre in metri, l'altezza da terra. 

• La linea elettrica in cavo interrato non produce campo elettrico per la presenza 

della guaina metallica collegata a terra e dallo schermo effettuato dal terreno e 

pertanto vengono illustrati gli andamenti del campo magnetico e solo per le 

sezioni dove si riscontrano le condizioni 

 

2.3. Cavi MT 30 kV 

Per quanto riguarda i campi magnetici, avendo scelto di utilizzare cavi cordati ad elica, 

non è stata calcolata la distanza di prima approssimazione (Dpa), così come è previsto 

dalla normativa vigente “Decreto Ministeriale del MATT del 28.05.2008 in attuazione alla 

legge 36 dell’08.07.03” 

Pertanto, dal punto di vista della compatibilità elettromagnetica le opere  elettriche di 

media tensione, come illustrato nel piano tecnico delle opere di cui fa parte la presente 

relazione, sono conformi alla normativa vigente. 
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3. TERRE E ROCCE DA SCAVO 

 

3.1. Compatibilità delle opere con il territorio 

Dalla ricerca effettuata attraverso il sito del Ministero dell'Ambiente e dell’ARPA Puglia, è 

stato possibile ottenere un elenco dei siti di interesse nazionale o regionale SIN e SIR e 

verificare l'interferenza con l'opera in progetto. 

Sito Tipologia Interferenza-Distanza 
TARANTO SIN Sud-est 45 km 

   
Il sito di interesse nazionale più vicino è il SIN n.7 "Taranto" che dista circa 30 km dall'area 

interessata dall'opera e non costituisce quindi una interferenza. 

Gli interventi proposti con il presente piano tecnico delle opere si sviluppano nel Comune 

di Castellaneta e risultano compatibili con i territori interessati, in quanto, non 

interferiscono con aree appartenenti all’elenco siti inquinati nazionali (SIN) o siti 

bonificati o SIR (Siti di interesse Regionale). 

I materiali terre e rocce da scavo da sottoporre al riutilizzo in loco o al trasporto a 

discarica autorizzata saranno oggetto di caratterizzazione ambientale per la ricerca di 

eventuali inquinanti e delle relative soglie di concentrazione secondo le indicazioni e la 

modalità previste dalla normativa vigente. 

3.2. Opere afferenti il bilancio delle materie 

Le trincee saranno realizzate per la posa di 3 cavi tripolari disposti su un piano.  

Il percorso e il numero dei cavi sono riportati nella corografia TAV_06_B “Corografia CTR 

con impianti”.  

Le caratteristiche delle trincee sono riportate nell’elaborato TAV_06_F “Caratteristiche 

cavi MT e sezioni trincee e posa cavi”  
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3.3 Bilancio scavi e riporti 

La realizzazione delle opere precedentemente citate determina, durante la fase di 

cantiere: 

• la formazione di volumi di scavo 

• il riutilizzo dei volumi di scavo nell’ambito dei riporti previsti 

La seguente tabella riporta i quantitativi scavi – riporti previsti dal Progetto Preliminare 

ed il quantitativo del materiale di costruzione (stabilizzato o sabbia) di cui è necessario 

l’approvvigionamento per la realizzazione  delle opere di connessione. 

Tabella 2 - Scavi e riporti 

 

CAVIDOTTO DI CONNESSIONE MT DA CAMPO FOTOVOLTAICO A STAZIONE ELETTRICA 

Localizzazione di scavo Scavi (m3) Volumi di terreno 

riutilizzato (m3) 

Trasporto a rifiuto 

(m3) 

Scavi per posizionamento 

dei cavidotti 30kV, su 

strada asfaltata*, sterrata 

e terreno 

 

3.600 

 

1.706 

 

1.894* 

(*) Tutta la parte di scavo effettuato su strada asfaltata è considerata come rifiuto e per tale motivo da 

portare in discarica. 

 

3.4 Gestione delle materie 

3.4.1 Gestione del deposito dei volumi di scavo prodotti in cantiere 

Il materiale proveniente dagli scavi sarà depositato in aree di deposito temporaneo prive 

di vegetazione naturale, opportunamente sistemate a strati, livellate, compattate così 

da evitare ristagni d’acqua e scoscendimenti. I limiti temporali di deposito rispetteranno 

quanto prescritto dall’art. 5 del DPR n.120/2017 (Regolamento recante la disciplina 
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semplificata della gestione delle terre e rocce da scavo, ai sensi dell’articolo 8 del 

decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 

novembre 2014, n. 164”). Le modalità di gestione dei volumi di scavo sono finalizzate a 

massimizzare il più possibile la distinzione tra: 

• volumi di terre e rocce da scavo prodotti da attività di scotico superficiale (strati 

superficiali del terreno) 

• volumi di terre e rocce da scavo prodotti da attività di sbancamento (strati del 

terreno sottostanti). 

 

3.4.2 Gestione dei volumi di riporto e disciplina applicabile 

Una volta terminate le opere civili, si procederà a ricoprire la superficie delle  fondazioni  

dei sostegni e le trincee dei cavidotti con la terra risultante dalla fase di scavo nel modo 

di seguito descritto: 

• il ripristino degli strati superficiali verrà effettuato riutilizzando i volumi di scavo 

prodotti da attività di scotico superficiale. 

• il ripristino degli strati sottostanti verrà effettuato riutilizzando i volumi di scavo 

prodotti dalle attività di sbancamento. 

Il riutilizzo dei volumi di scavo prodotti dalle sopracitate attività di cantiere nell’ambito 

dell’esecuzione dei riporti da effettuarsi per il completamento delle opere civili previste 

dal medesimo progetto è consentito dall’art. 185 del Dlgs 152/06 e ss.mm.ii. 

La lettera c) dell’art.185 del D.lgs 152/2006 (così come modificato dall’ dall'art. 13 del D.Lgs. 

03/12/2010 n. 205.) esclude il riutilizzo dei volumi di scavo dall’ambito di applicazione 

della disciplina dei rifiuti definita dalla Parte Quarta del D.lgs 152/2006 e ss.mm.ii. 



 

RELAZIONE TECNICA  
PIANO TECNICO OPERE UTENTE 

 
Pag. 16 di 22 

 

P r o g e t t o  p e r  l a  r e a l i z z a z i o n e  d i  u n  i m p i a n t o  a g r o v o l t a i c o  d e l l a  p o t e n z a  n o m i n a l e  i n  D C  d i  

2 6 , 6 4 0 M W  n e l  C o m u n e  d i  C a s t e l l a n e t a  ( T A ) .  

 

“il suolo non contaminato e altro materiale allo stato naturale escavato nel corso di 

attività di costruzione, ove sia certo che esso verrà riutilizzato a fini di costruzione allo 

stato naturale e nello stesso sito in cui è stato escavato” 

Per quanto riguarda la disciplina applicabile si segnala che la Nota del MATTM prot.36288 

del 14/11/2012 chiarisce circa l’inapplicabilità del Decreto 10 agosto 2012, n. 161 

“Regolamento recante la disciplina dell'utilizzazione delle terre e rocce da scavo”, al 

materiale di scavo riutilizzato nello stesso sito in cui è stato prodotto. La disciplina di 

riferimento per i materiali di scavo riutilizzati nelle attività di cui al precedente elenco 

puntato consterà quindi nei dettami dell’art. 185 del Dlgs 152/06 e ss.mm.ii. 

Inoltre, l'art 24 del DPR120/2017 (Regolamento recante la disciplina semplificata della 

gestione delle terre e rocce da scavo) recita: "Ai fini dell’esclusione dall’ambito di 

applicazione della normativa sui rifiuti, le terre e rocce da scavo devono essere 

conformi ai requisiti di cui all’articolo 185, comma 1, lettera c) , del decreto legislativo 3 

aprile 2006, n. 152, e in particolare devono essere utilizzate nel sito di produzione. Fermo 

restando quanto previsto dall’articolo 3, comma 2, del decreto-legge 25 gennaio 2012, 

n. 2, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 28, la non 

contaminazione è verificata ai sensi dell’allegato 4 del presente regolamento". 

Per le materie di cui al presente paragrafo la soluzione di sistemazione finale proposta è 

il riutilizzo nell’ambito delle opere a progetto. 

3.5 Gestione degli esuberi di materiali di scavo 

La maggior parte di materiali da scavo non riutilizzati nel riempimento delle fondazioni, 

delle  trincee e quantizzati  verranno impiegati per la modellazione del terreno nelle 

vicinanze delle opere da realizzare. Gli eventuali esuberi sono inquadrabili nella 

normativa vigente come volumi di scavo che, al netto delle stime effettuate nella 

presente fase progettuale, non possono essere riutilizzati all’interno del progetto, 
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nell’ambito dei riporti previsti. Per detti volumi il progetto prevede le due distinte modalità 

di gestione contemplate dalla normativa vigente: 

1. utilizzo per rinterri, riempimenti, rimodulazioni e rilevati in opere o interventi 

preventivamente individuati nell’ambito della disciplina di cui al DPR 120/2017 

“Regolamento recante la disciplina semplificata della gestione delle terre e rocce 

da scavo”; 

2. conferimento come rifiuto a soggetti autorizzati (gestione nell’ambito della 

disciplina di cui alla parte quarta del D.lgs 152/06 e ss.mm) dei volumi di scavo 

prodotti rimanenti e non riutilizzabili. 

 

 

3.5.1 Modalità 1 - Riutilizzo   Ex   Decreto   120/2017 “Regolamento recante  la 

disciplina semplificata della gestione delle terre e rocce da scavo” 

 

Ai sensi dell’art. 4 c.1 e 2 del Decreto 13 giugno 2017, n. 120 i materiali di scavo in esubero 

derivanti dalle attività di scavo allo stato naturale previste dal Progetto Definitivo e 

rimanenti a valle dei riporti definiti dallo stesso, in applicazione dell'articolo 184-bis, 

comma 1, del decreto legislativo del 2006 e successive modificazioni, possono essere 

utilizzati come sottoprodotti (ai sensi dell'articolo 183, comma 1, lettera qq) D.lgs 152/06 e 

ss.mm.ii.) per rinterri, riempimenti, rimodulazioni e rilevati se sono soddisfatti i seguenti 

requisiti: 

a) sono generate durante la realizzazione di un’opera, di cui costituiscono parte 

integrante e il cui scopo primario non è la produzione di tale materiale; 

b) il loro utilizzo è conforme alle disposizioni del piano di utilizzo di cui all’articolo 9 o 

della dichiarazione di cui all’articolo 21, e si realizza: 

1. nel corso dell'esecuzione della stessa opera, nel quale è stato generato, o 
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di un'opera diversa, per la realizzazione di rinterri, riempimenti, 

rimodulazioni, rilevati, miglioramenti fondiari, recuperi ambientali oppure 

altre forme di ripristini e miglioramenti ambientali; 

2. in processi produttivi, in sostituzione di materiali di cava; 

c) il materiale da scavo è idoneo ad essere utilizzato direttamente, ossia senza 

alcun ulteriore trattamento diverso dalla normale pratica industriale; 

d) soddisfano i requisiti di qualità ambientale espressamente previsti dal Capo II o 

dal Capo III o dal Capo IV del presente regolamento, per le modalità di utilizzo 

specifico di cui alla lettera  b). 

La gestione degli esuberi di cui sopra verrà documentata in fase esecutiva attraverso la 

predisposizione di un apposito Piano di Utilizzo o di una Dichiarazione di cui all'art. 21. 

Infatti, secondo la norma, per piccoli cantieri con scavi inferiore a 6000 metri cubi, sarà 

possibile dimostrare la sussistenza delle condizioni previste dall'art 4 del DPR 120/2017 

attraverso una Dichiarazione del produttore con trasmissione anche solo per via 

telematica almeno 15 gg prima dell'inizio dei lavori di scavo, al comune e all'ARPA 

competente per territorio. 

Nella dichiarazione il produttore indica le quantità di terre e rocce da scavo destinate 

all’utilizzo come sottoprodotti, l’eventuale sito di deposito intermedio, il sito di 

destinazione, gli estremi delle autorizzazioni per la realizzazione delle opere e i tempi 

previsti per l’utilizzo, che non possono comunque superare un anno dalla data di 

produzione delle terre e rocce da scavo, salvo il caso in cui l’opera nella quale le terre e 

rocce da scavo qualificate come sottoprodotti sono destinate ad essere utilizzate, 

preveda un termine di esecuzione superiore. 

La dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà di cui al comma 1, assolve la funzione del 

piano di utilizzo di cui all’articolo 2, comma 1, lettera f). 
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Si segnala tuttavia che in fase di Progetto Definitivo non è possibile definire quelli che 

potranno essere i potenziali siti di destinazione che saranno presenti sul territorio al 

momento della realizzazione delle opere. In tal senso non è possibile, in fase di Progetto 

Definitivo quantificare i volumi che saranno destinati al riutilizzo ai sensi del Decreto 

120/2017. Al contrario detta quantificazione potrà essere dettagliata in fase esecutiva. 

Soluzioni di sistemazione finali proposte per le materie di cui al presente paragrafo. Per 

quanto illustrato, per le materie di cui al presente paragrafo, la soluzione di sistemazione 

finale proposta è il riutilizzo nell’ambito di Progetti esterni (siti di destinazione ) al cantiere 

dell’impianto a progetto (sito di produzione), in ottemperanza alla disciplina di cui al 

Decreto 120/2017. 

 

3.5.2 Modalità 2 – Gestione ai sensi della disciplina di cui alla parte quarta del 

D.Lgs 152/06 e s.m.i. 

 

Gli esuberi che non abbiano le caratteristiche fisiche/merceologiche (presenza di 

trovanti di grandi dimensioni, presenza di materiali  derivanti  dell’attività  di  trivellazione  

dei  pali  di fondazione)  per poter essere utilizzati nei progetti di riutilizzo individuati 

durante la fase esecutiva o siano a loro volta eccedenti rispetto ai quantitativi previsti 

dai progetti di riutilizzo individuati in fase esecutiva, verranno gestiti nell’ambito della 

disciplina di cui alla parte quarta del D.lgs 152/06 e ss.mm.ii. come rifiuti non pericolosi 

identificati dai seguenti codici CER: 

17 05 04 terra e rocce, diverse da quelle di cui alla voce 17 05 03 

L’attribuzione del codice CER applicabile verrà comunque effettuata, come previsto dalla 

vigente disciplina, durante la fase realizzativa, previa idonea caratterizzazione della 

tipologia di rifiuto. Si segnala che, in applicazione della vigente disciplina, per gli esuberi 

di cui al presente paragrafo è previsto il conferimento, tramite trasportatori autorizzati, a 
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soggetti autorizzati al recupero ai sensi della parte quarta del D.lgs 152/06 e ss.mm.ii. 

secondo le modalità applicabili. Si segnala inoltre che per gli esuberi di cui al presente 

paragrafo è prevista la gestione del deposito temporeo secondo il criterio temporale 

descritto dall’art.183 comma 1 lettera bb) del D.Lgs.152/06 e ss.mm.ii.), ovvero, ai sensi del 

punto 2) della succitata lettera bb), è previsto che i rifiuti vengono raccolti ed avviati alle 

operazioni di recupero con cadenza almeno trimestrale, indipendentemente dalle 

quantità in deposito. 

3.5.3 Soluzioni di sistemazione finali proposte per le materie di cui al presente 

paragrafo 

Per quanto illustrato, per le materie di cui al presente paragrafo, la soluzione di 

sistemazione finale proposta è il conferimento come rifiuti a soggetti autorizzati in 

ottemperanza alla disciplina di cui alla parte quarta del D.lgs 152/06 e ss.mm.ii.. Fermo 

restando che l’attribuzione del codice CER applicabile potrà essere effettuata durante la 

fase realizzativa, previa idonea caratterizzazione  della tipologia di rifiuto, è prevedibile la 

futura applicabilità del CER 170504. Il DM Ambiente 5 febbraio 1998 e ss.mm.ii.1 “Recupero 

rifiuti non pericolosi “ definisce le attività di recupero di rifiuti non pericolosi per le quali i 

soggetti richiedenti possono presentare idonee istanze autorizzative. 

Per il codice CER 170504 le attività di recupero effettuabili da soggetti idonei previamente 

autorizzati dall’Autorità competente sono definite dall’Allegato 1 al sopracitato Decreto 

nel seguente modo: 

7.31-bis Tipologia: terre e rocce di scavo [170504]. (R1) 7.31-bis.1 Provenienza: attività di 

scavo. 

7.31-bis.2 Caratteristiche del rifiuto: materiale inerte vario costituito da terra con 

presenza di ciottoli, sabbia, ghiaia, trovanti, anche di origine antropica. 

7.31-bis.3 Attività di recupero: 
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a) industria della ceramica e dei laterizi [R5]; 

b) utilizzo per recuperi ambientali (il recupero è subordinato all'esecuzione del test 

di cessione sul rifiuto tal quale secondo il metodo in allegato 3 al presente 

decreto) [R10]; 

c) formazione di rilevati e sottofondi stradali (il recupero è subordinato 

all'esecuzione del test di cessione sul rifiuto tal quale secondo il metodo in 

allegato 3 al presente decreto) [R5]. 

7.31-bis.4 Caratteristiche delle materie prime e/o dei prodotti ottenuti: prodotti ceramici 

nelle forme usualmente commercializzate. 

Nel caso in cui al momento dell’esecuzione delle opere dovessero venire a mancare le 

condizioni di disponibilità dei soggetti autorizzati al recupero riportati nelle seguenti 

figure, le materie di cui al presente paragrafo potranno essere comunque conferite in 

ottemperanza alla normativa vigente agli idonei soggetti autorizzati allo smaltimento 

più prossimi alle aree di cantiere. 

Dalla conoscenza dell’area nella quale si realizzeranno le opere in progetto e dalla 

relazione geologica generale si è ipotizzato di realizzare fondazioni utilizzabili su terreni 

normali, di buona o media consistenza. In fase di progettazione esecutiva saranno 

effettuati sondaggi geotecnici ed analisi chimico-fisiche per definire con esattezza il tipo 

di fondazione da impiegare e conseguentemente i quantitativi da utilizzare e da portare 

a rifiuto che saranno indicati nella "Dichiarazione di utilizzo per i cantieri di piccole 

dimensioni" così come previsto dal Decreto 120/2017 “Regolamento recante la disciplina 

semplificata della gestione delle terre e rocce da scavo”. In relazione a quanto esposto 

nel presente documento si dichiara che 

• l’opera in autorizzazione risulta compatibile dal punto di vista delle normative in 

vigore e pertanto autorizzabile, a condizione che sia redatto un progetto esecutivo 

delle terre e rocce da scavo previa caratterizzazione e codifica delle stesse. 
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• Sia attuata in esecuzione, secondo legge, la modalità di tracciabilità con la prescritta  

modulistica delle terre e rocce da scavo. 

• All’atto del progetto esecutivo saranno condotte delle indagini chimico-fisiche che 

avvalorino le ipotesi progettuali. In caso di analisi negative si prevedrà lo smaltimento 

in base alla classificazione del rifiuto. 

 

4. SICUREZZA NEI CANTIERI 

I lavori si svolgeranno in ossequio alla normativa vigente in materia di cui al Testo Unico 

Sicurezza Decreto Legislativo del 9 aprile 2008 , n. 81 e sue modifiche ed integrazioni . 

Pertanto, ai sensi della predetta normativa, in fase di progettazione esecutiva si 

provvederà a nominare un Coordinatore per la progettazione abilitato che redigerà il 

Piano di Sicurezza e di Coordinamento e il fascicolo. Successivamente, in fase di 

realizzazione dell’opera, sarà nominato un Coordinatore per l’esecuzione dei lavori, 

anch’esso abilitato, che vigilerà durante tutta  la durata dei lavori sul rispetto da parte 

delle ditte appaltatrici delle norme di legge in materia di sicurezza e delle disposizioni 

previste nel Piano di Sicurezza e di Coordinamento. 

 


	PREMESSA
	1. RETE MT
	1.1. Tracciato
	1.2. Opere attraversate
	1.3. Caratteristiche cavidotti MT
	1.4. Aree impegnate e zone di rispetto

	2. CAMPI ELETTROMAGNETICI
	2.1. Richiami Normativi
	2.2. Campi elettrici e magnetici
	2.3. Cavi MT 30 kV

	3. TERRE E ROCCE DA SCAVO
	3.1. Compatibilità delle opere con il territorio
	3.2. Opere afferenti il bilancio delle materie
	3.3 Bilancio scavi e riporti
	3.4 Gestione delle materie
	3.4.1 Gestione del deposito dei volumi di scavo prodotti in cantiere
	3.4.2 Gestione dei volumi di riporto e disciplina applicabile

	3.5 Gestione degli esuberi di materiali di scavo
	3.5.1 Modalità 1 - Riutilizzo   Ex   Decreto   120/2017 “Regolamento recante  la disciplina semplificata della gestione delle terre e rocce da scavo”
	3.5.2 Modalità 2 – Gestione ai sensi della disciplina di cui alla parte quarta del D.Lgs 152/06 e s.m.i.
	3.5.3 Soluzioni di sistemazione finali proposte per le materie di cui al presente paragrafo


	4. SICUREZZA NEI CANTIERI
	MASK.pdf
	TAV_06_G-RELAZIONE TECNICA ILLUSTRATIVA
	MASK
	Fogli e viste
	Modello



	TAV_06_G-RELAZIONE TECNICA ILLUSTRATIVA FC


		2022-08-04T21:31:36+0200
	GIUSEPPE MANCINI


		2022-08-05T13:54:47+0200
	IVAN NIOSI




